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MILANO Settimana di fuoco a Milano: elettora-
le e inaugurale. Formigoni è riuscito a combi-
nare tutto. Non essendo uno e bino, per ora, è
riuscito a mescolare l’elezione con l’inaugura-
zione, investendo per quest’ultima tre miliar-
di di vecchie lire. Meglio dei manifesti sei per
tre, dai quali ghignante illudeva: bellezza per
tutti, perchè senza il
bello della natura,
dell’arte, della scien-
za non c’è vero benes-
sere.

L’inaugurazione
più lunga della sto-
ria: cinque giorni a fi-
la, da martedì a saba-
to, con due momenti
solenni, il taglio della
torta (l’ultimo gior-
no prima di un con-
certo di Lucio Dalla)
e il taglio del nastro
(giovedì), «alla pre-
senza del presidente
del consiglio». Pro-
prio lui, Berlusconi
che quella Fiera l’ha
sempre vista come il
fumo negli occhi e
aveva in tutti i modi
provato a boicottare
quella scelta, quella
localizzazione tra Pe-
ro e Rho, in area di
raffinerie, due milio-
ni di metri quadri in
abbandono, inquina-
ti, intrisi d’olio e di
ferri e cemento, tutti
da bonificare, a caro
prezzo.

Bisognerebbe
tornare indietro con
gli anni, impresa ar-
dua in questi tempi
smemorati. Berlusco-
ni aveva altro in te-
sta, non s’era ancora
scoperto grande stati-
sta, non aveva inven-
tato Forza Italia e ave-
va invece intuito l’af-
fare - fiera, profittan-
do delle difficoltà del-
la vecchia Fiera di Mi-
lano, che non aveva a
disposizione molti
soldi, non sapeva be-
ne che fare di sè,
s’era immaginata in
espansione sull’area
dell’ex Portello (cioè
dell’ex Alfa Romeo:
l’unica traccia ormai
è in una sequenza di
Rocco e i suoi fratelli,
il film di Luchino Vi-
sconti, che raccontava Milano dell’immigra-
zione e dell’industria).

Berlusconi aveva con il fratello Paolo i
suoi terreni a Lacchiarella, nel bel mezzo del
Parco Sud, e aveva già alzato qualche stand,
tanto per dire: ci siamo già noi. Tanto per
mettere le mani avanti. Riuscì a fare in modo
che Lacchiarella tornasse costantemente tra le
ipotesi: sperava che il nuovo polo fieristico
fosse affare suo. In considerazione c’era anche
l’area dell’Alfa di Arese.

Alla fine si scelsero i metri quadri ex Agip
di Rho-Pero, più vicini a Malpensa, accanto
all’autostrada, a un passo dall’alta velocità in
costruzione, nella direzione nord-ovest, quasi
una vocazione dei traffici e dell’industria mila-
nese. Il posto più adatto, come aveva dimostra-
to anche uno studio del Politecnico di Milano,
e come aveva condiviso il governo d’allora,
centro-sinistra, ministro competente e mini-
stro dell’industria Pierluigi Bersani, il quale
adesso ricorda l’intelligenza e la responsabilità
dei due sindaci di allora, sindaci di centrosini-
stra a Rho e a Pero, due donne, entrambe
diessine, Arianna Cavicchioli e Augustangela
Fioroni, che non ebbero paura dell’impresa, la
favorirono, partecipando e controllando. Me-
glio una fiera bene organizzata di un deserto
di rottami. Una fiera rappresentava comun-
que una buona opportunità. Hanno
“conquistato” anche un parco di centosessan-
tamila metri quadri, più i parcheggi, le strade
e la stazione della metropolitana. A firmare
l‘accordo di programma furono loro, insieme
con sindaco di Milano, presidente della pro-
vincia, presidente regionale.

Il “nuovopolofieramilano” nacque allora
e si cominciò a costruire, dopo la bonifica, il 6
aprile 2002. Una “grande opera”, finita o qua-
si in tempo utile, che non entra però negli
elenchi di Silvio Berlusconi, capo del governo.
Una delle più grandi opere realizzate in Italia e
in Europa negli ultimi decenni, con quel tanto
di ardimento architettonico che le ha donato
il progettista, l’architetto Massimiliamo Fuk-
sas, tra i pochi a non partecipare all’inaugura-
zione, pur avendone diritto: giusto perchè, co-
me ci ha spiegato, lui non fa campagna eletto-
rale e questa cerimonia, a un giorno dal voto,
gli è sembrata almeno di cattivo gusto: «non si

fa, non si fa. Ci vorrebbe una legge che l’impe-
disse». Non sarà mai così.

Fuksas ha costruito poco in Italia (i nuovi
uffici della Ferrari a Maranello, le due “bolle”,
due oggetti trasparenti e un po’ lunari, sospesi
nell’aria di Bassano del Grappa, per festeggia-
re i 225 anni di vita delle distillerie Nardini) e
molto in tutto il mondo (in particolare in
Francia, dove lo aveva invitato ancor giovane
addirittura Francois Mitterand).

Fuksas non ha pensato solo ai capannoni
e a un recinto. L’idea sua è stata quella di
costruire una città di trentamila abitanti, che
malgrado dunque la sua particolare funzione
interagisse con il resto del mondo: «Mi sono
ispirato guardandomi attorno: un disastro.
Ma nel disastro c’è sempre poesia».

A osservarlo dall’alto, il nuovo polo fieri-
stico si riassume in alcune grandi “piastre” a
un lato e all’altro di una lunga passerella sospe-

sa che attraversa tutto il rettangolo dell’esposi-
zione. È un luogo di transito, il marchingegno
che connette tutto al resto del mondo, appun-
to, e che permette a tutti liberamente di passa-
re guardare osservare. Più da vicino è una
somma di architetture “leggere”, malgrado la
ovvia “pesantezza” dell’impianto. Coperture
trasparenti, strutture geometriche, che sem-
brano citare le cupole geodetiche di Buckmin-
ster Fuller, lunghi pilastri che s’incurvano e

s’incrociano in cielo: potrebbe non essere con-
siderato un capolavoro d’architettura, sicura-
mente è già un miracolo ingegneristico, che
rivela le capacità tecniche di imprese appaltan-
ti, operai e tecnici, un made in Italy che è
valore aggiunto di capacità e tecnologia da
esportare ovunque. Una caratteristica è la tra-
sparenza: non è un sito misterioso, sono pare-
ti attraverso le quali si può vedere tutto quel
che accade, i camion che arrivano, la gente che

lavora. Anche in questo “dentro-fuori” accessi-
bile si dovrebbe misurare l’effetto città della
nuova fiera. Con i suoi riferimenti simbolici: il
vulcano di vetro, che è il logo emergente del
centro servizi, i coni tronchi che lo richiama-
no due a due dagli otto giganteschi capannoni
(tanto grandi che ospiterebbero anche una
partita di calcio).

Si vedrà ovviamente più avanti quanto la
la nuova fiera sarò bella e quanto funzionale,

quanto davvero sarà
una città che dialoga
tra Rho, Pero, Mila-
no, l’Europa, eccete-
ra eccetera...

L’inaugurazio-
ne, malgrado gli sfor-
zi di Formigoni, sarà
qualcosa di parziale.
Saranno aperti gli
svincoli autostradali,
la nuova linea della
metropolitana fun-
zionerà quattro gior-
ni a una sola galleria
e poi verrà chiusa
per la ripresa dei lavo-
ri, l’alta velocità chis-
sà quando arriverà
(forse nel 2008).

Il problema vero
della nuova fiera è
che capita in un mo-
mento brutto, quan-
do tutti gli indicatori
economici marcano
la crisi. Una fiera da
sola non fa il miraco-
lo. La Campionaria
di Milano, nell’età
del boom, mostrò ai
“cinesi” di casa no-
stra, ai piccoli im-
prenditori del nord
est o del centro sud,
come si produce e co-
me si innova. Offrì lo-
ro la possibilità di im-
parare e copiare e
poi produrre e vende-
re.Che cosa può mo-
strare la nuova fiera
se non ci sono più
imprenditori, se l’in-
dustria italiana è al
declino, se le fortune
dei nuovi “padroni”
sono finanziarie e
bancarie o tuttalpiù
immobiliari? Tra
bande, concerti, con-
vegni e saluti, premia-
zioni e luminarie,
l’unica mostra che
verrà inaugurata sarà
quella dedicata al
“Progetto città”, mu-
nicipalizzate e teorici
sistemi di mobilità,
arredo urbano e mo-

tori alternativi (mentre a due passi, il polo
d’Arese, dove la mobilità alternativa sarebbe
dovuta presentarsi sotto forma di progetti con-
creti e di motori puliti, resta al palo delle chiac-
chiere e delle promesse).

Per ora la novità più bella della fiera è
stata la stessa fabbrica della fiera, una torre di
Babele che non si è dissolta al suolo. Diceva
Fuckas delle lingue ascoltate: nel cantiere han-
no lavorato in trenta mesi più di duemila per-
sone, che provenivano da sessantadue paesi
diversi, da Ceylon, dall’Albania, dall’Australia,
dalla Romania, dal Sudamerica, dalla Roma-
nia...

Tutto troppo grande, perchè tra tanta mo-
dernità, non si scoprissero vecchi mali e vec-
chie tragedie di quel lavoro: il caporalato, il
lavoro nero, gli incidenti, i feriti e persino i
morti, uno, Massimo Pettirossi di cinquant’an-
ni, schiacciato dal bracco di una gru, un altro,
Umberto Tani, imprenditore sessantenne, pre-
cipitato nove metri per lo sfondamento di
quelle coperture trasparenti che sono il bello
della costruzione.

Ricorderanno Luigi Roth, il presidente
della fondazione Fiera, lunga esperienza indu-
striale, si citeranno le imprese che hanno vin-
to l’appalto e le altre duecento che hanno su-
bappaltato, ma i protagonisti della storia sareb-
bero loro, duemila operai, più i feriti, più i
morti. Molti di loro sono vissuti per due anni
in un villaggio di prefabbricati, con l’aria con-
dizionata e due letti per camera, cambi delle
lenzuola settimanale, al prezzo di cento euro
al mese. Sui tetti tante antenne paraboliche,
un mezzo per cacciare la malinconia, come il
campo delle bocce e la birra.

Molti di quegli operai, finchè il cantiere
sarà aperto, continueranno a pagare duecento
euro al mese al caporale che li assolda: la busta
paga è regolare, i duecento euro sono il fuori-
busta degli straordinari.

Il peggior lavoro è stato quello della bonifi-
ca, al caldo, nella polvere che s’appiccica alla
pelle. in mezzo a quel disastro di rottami e di
petrolio indurito nella terra. Pare che la scal-
dassero per poterlo sollevare e raccogliere. I
fumi s’alzavano in una nube bassa e nera.
Loro respiravano. A qualcuno girava la testa.
Ricorda: «Era come farsi uno spinello».

Ultima fermata
Milano s’affida
alla Grande Fiera

MILANO La nuova fiera di Milano conoscerà subito
dopo l’inaugurazione anche la prima contestazione.
Esattamente il giorno dopo la cerimonia ufficiale con
Berlusconi, il primo di aprile davanti alla fiera si terrà
una manifestazione, promossa da Mario Agostinelli,
ex segretario regionale della Cgil ed ora candidato
indipendente alle regionali nelle fila di Rifondazione.

Perchè la manifestazione? Agostinelli spiega:
«Per tutta la campagna elettorale Formigoni ha inau-
gurato. L’apertura anticipata del nuovo polo voluta
da Formigoni con il sostegno di Berlusconi è l’ennesi-
mo taglio fasullo con cui il “presidente di tutti” fa
pagare ai cittadini il gran finale della sua campagna.
Testimonial degli eventi e dei convegni di portata
internazionale, che costeranno al pubblico tre miliar-
di di vecchie lire, saranno personalità e istituzioni di
prestigio tanto spudoratamente strumentalizzate,
che lo stesso Fuksas, architetto che ha firmato il
progetto, si è rifiutato di partecipare per mentalità e
civiltà alla cerimonia».

Agostinelli parla dell’inaugurazione come di un
pesce d’aprile già scaduto: «A tre giorni dalle elezioni
l’apertura avrà la breve durata di uno spot elettorale.
La Fiera chiuderà subito dopo il voto per non riapri-
re prima del prossimo autunno. La stazione Rho
della metropolitana non funzionerà fino a settembre.
Il cantiere è gravato dall’ipoteca dei numerosi appal-
ti. Manca il settanta per cento dei collegamenti stra-
dali. L’alta velocità su rotaia sarà poronta nel 2008».

Per questo Agostinelli ha proposto di mobilitare,
insieme con tutta la coalizione che sostiene Riccardo
Sarfatti, i sindaci dei comuni, gli operai dell’Alfa di
Arese, gli edili e gli studenti della zona, personalità
italiane e straniere, con un obiettivo: promuovere il
progetto della mobilità sostenibile, del motore puli-
to, per la reindustrializzazione del Polo di Arese e per
la valorizzazione dell’intera area, per riprendere in-
somma un progetto che Formigoni era sembratro
sostenere e che è stato invece ormai praticamente
abbandonato.

in sintesi
· Il nuovo polo fieristico di Milano, nell’area del-

l’ex raffineria Agip di Rho-Pero, è una struttura
imponente, con una superficie lorda di pavi-
mento di 530.000 metri quadrati su un’area
fondiaria complessiva di due milioni di metri
quadrati.

· Il nuovo polo si compone di otto padiglioni, due
dei quali biplanari. Dispone di ottanta sale con-
vegno, quattordici ristoranti,sette aree per ban-
chetti, cinquanta bar. Sorgeranno accanto due
alberghi.

· L'intera opera , completamente autofinanziata,
è stata realizzata secondo il modello contrattua-
le del general contractor, individuando cioè
soggetti appaltatori con una responsabilità uni-
ca nella progettazione, realizzazione e service.
Il costo complessivo è stato di 750 milioni di
euro.

· Il progetto espositivo scelto per la realizzazione
dei padiglioni del Nuovo Polo è stato ideato da
Massimiliano Fuksas, mentre il general con-
tractor scelto è la cordata Astaldi, Pizzarotti &
C, Vianini Lavori.

· È stato realizzato anche il primo lotto dei par-
cheggi, con diecimila posti macchina.

Quasi duemila operai
al lavoro per trenta mesi
Due edili morti
molti incidenti gravi
E poi la solita vergogna
del caporalato

Mezzo milione
di metri quadri espositivi
secondo l’architettura
di Massimiliano Fuksas
che diserterà
le cerimonie

Il paradosso di una impresa che s’avvia
nel momento in cui più forte
è il declino dell’economia italiana
e l’industria perde i pezzi più cospicui

IMPRESE e festa elettorale

‘‘‘‘

Primo aprile
prima contestazione

Si inaugura il nuovo polo fieristico
nell’area ex Agip tra Pero e Rho

nella settimana che precede il voto
Ma il progetto nasce con il centrosinistra

per il polo di Arese COMUNE DI MODENA
Ai sensi dell’art. 6 della Legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2005 e al conto consuntivo 2003 (1):
1 -  Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti :

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l’analisi  economico - funzionale è la seguente

IL SINDACO
Giorgio Pighi

(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato

Alcune immagini
del nuovo polo

fieristico di
Milano nell’area

bonificata dell’ex
raffineria Agip di
Rho-Pero, sulla

direttrice
Milano-Malpen-

sa.
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